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TUTTE LE MAMME 
SONO PER LA PACE 

rft RENATA VIGANO1 

Tutto il mondo si prepara per 
il Congresso dei Popoli, una as 
use immensa, quale mai vi è sta 
la finora, che ha scosso e agi
tato tante bandiere, e messo in 
campo ogni razza, sia essa bian
ca, nera, rossa, gialla. Natural
mente il nostro povero -fcco.o 
governo la ignora. 

Il n o s t r o è il più oo 
vero e pìccolo governo che csi-
•<ia al mondo. E ignora, a finge 
di ignorare, che il i» dicembre, 
a Vienna, andranno i delegati 
anche dai paesi più lontani, più 
arretrati e sconosciuti, per re
care la voce di pace di migliaia 
e migliata di uomini e donne. 

La pace: un fatto specifico che 
interessa il mondo intero, una 
azione di lotta che evita altra 
e ben più crudele lotta. Le mam
me, per esempio, bianche, nere, 
gialle, rosse, sono partigiane del
la pace. E non per essere iscrit
te ad una associazione, sia pure 
mondiale. No. Le mamme sono 
partigiane della pace d'istinto, 
tutte, quando per la prima voi 
ta sentono muovere dentro di 
loro qualcosa: e quel qualcosa è 
un bambino che poi nasce con 
dolore. E* un * doulour smìn-
«ant », cioè che si dimentica ap
pena si sente il primo pianto del 
figlio: un bel sonno e passa. Cosi 
dicono le donne della mia terra 
emiliana, che quel male mater
no lo vogliono patire, e rifiuta
no l'anestesia. 

Nasce il bimbo, mio, per esem
pio, lo allatto se ho latte, o se no 
gli dò le bocccttinc del Mellin e 
del Glaxo, e mi dispiace in que
sto caso, anche perche è un la
voro assai più lungo e brigoso. 
Comunque, .sia bottiglia, sia 
mammella, il bambino vien su 
Mi accorgo presto che e pesante 
da portare in braccio, e non ha 
che pochi mesi, un bel faccione 
rosso, ì polsi coi braccialetti di 
carne tanto è grasso. Grasso lui, 
magra io: non importa. 

Finalmente lo tiro neì^ primi 
passi, traballa sui piedi incerti, 
bisogna tenerlo per la mano, poi 
un giorno mi scappa, che mera
viglia! Ha imparato a correre. 
Ha imparato a dire « mamma ». 
E da allora (penso che rune 
bianche, nere, rosse, gialle siano 
cóme me), sempre che dirà 
«mamma» avrò un piacere, un 
caldo interno, grato, ripetuto. 

Mio figlio ha quindici anni, 
ormai si contano a migliaia le 
vòlte che mi ha detto «mamma»; 
ma rimane quella piccola g-.oi-t 
rapida, anche le volte che m« 
risponde male, e mi chiama in 
fretta, sgarbato, impaziente. E io 
lo sgrido, e poi ci si gode a far 
la pace. 

La pace tra me e il mio bam
bino è molto facile: non sappia
mo stare adirati fra noi. Lui lo 
sa che l'ho fatto io, piccino, e 
adesso mi sorpassa di tutta la 
testa e più. Ma voglio che cre
sca ancora, e mangi molto per 
far le spalle larghe. Un giovane 
con la morosa. Come andrà? 
Speriamo bene- Un uomo con 
la famiglia, ed avrà i suoi pen
sieri e guai» Mi dirà « mamma », 
e più spesso nel bisogno, e io 
riconoscerò nella sua voce gros-
-*a il suono che mi fu bello fin 
dal primo momento che seppe dir 
la parola. 

E se far la pace con il mio 
figliolo è una sorta di fatto fisio
logico, definito, necessario, ben 
più lo è la pace del mondo, os
sia la non inerra: fenomeno in
dispensabile perchè questo mio 
stesso figliolo mi venga serbato. 
Ci sono le disgrazie,, le malat
tie, è vero. Ma nessuna calamità 
mai raggiunse il crepacuore del
la guerra per le madri, che i 
bimbi ce li siamo cavati dal san
gue. Le partenze, che orroie! 
L'attesa, che pena! Ogni minuto 
penso al ragazzo soldato, Io ve
do, cerco di vederlo nel posto 
che egli cerca di descrivermi, 
(Cara msmma, io qxi sto bene, 
non c'è pericolo, ecc. ecc.), ma 
non è la verità. In guerra si 
muore, e mentre faccio come se 
fosse vivo, è già tanto forse che 
:I mio figlio è morto, senza che 
io nulla abbia sentito dì deatro, 
poiché la telepatia e una cian
cia. Vado avanti a campare Bel
la lusinga, e munto il mio 
« grande «osso » è diventato una 
cosa mene e terrìbile, la sua fac
cia rotta mi risalterebbe ignota, 
e se è sopra terra lo beccano i 
corvi, se sotto lo mangiano i 
vermi. 

Tutte che sono mamme la pen
sano così, putiniane delia pace 
anche se non sanno neppure che 
esista una associazione di quinto 
nome, istinto di tutte le razze 
dove un dolore materno fece un 
figlio, e Io fece por (a pace e 
non per la guerra. 

Ecco la causa maggiore per 
cui al Congresso dei popoli ci si 
arriva per ogni via, da ogni pae
se della terra; chi prega e chi 
non prega, chi è in alto e chi 
è in basso, bianchi, neri, rossi. 
gialli, tutti sono d'accordo nel 
mondo intero ,t mandare per 
mc/./.o dei delegati non una pa
rola di speranza, non una do
manda ma l'enunciazione di un 
diritto alla vita, e, per la vita, 
la giusta pretesa di una ccrtez^a 
di pace. Se fosse possibile, ver
rebbero tutti di persona: e sa
rebbe stragrande, innumerevole, 
infinita moltitudine. 

UNA TRAGEDIA DI CUI SI TORNA A PARURE 

PERCHE' MARIA COMEL 
uccise il suo bambino ? 
Un matrimonio disgraziato - Morbosa gelosia per il figlio - Il delitto 

Il sorrìso felice ilei bambini ili una scuola sovietica. Subato 
e domenica » Perugia si svolgerà un convegno sulla vita del
l'infanzia nell'URSS. VI saranno mostre ili libri e materiale 

didattico. Si proietteranno documentari e cartoni animati 
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UN GRANDE AVVENIMENTO PER LE LAVORATRICI 

L'arrivo delle delegate 
al Congresso della CGIL 

Baldimi Mainiti, dirigente dei braccianti emiliani 
Dalle operaie del Nord alle contadine meridionali 

Operaie e contadine salutano Ir loro delegate a| Congresso 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

NAPOLI, 26. — L'aver in 
contrato Baldina in via Roma 
mi ha tolto la preoccupazio
ne di « fare il pezzo » sulla 
delegate al Congresso Nazio
nale della C.G.I.L. Racconta
re di Baldina Martini credo sìa 
la migliore maniera per sot
tolineare di che cosa sia stato 
capace il movimento delle la 
voratrici italiane, e quindi 
quale sia il significato della 
loro partecipazione a queste 
grandi assise del la Confede
razione del lavoro. 

Baldina è la dirigente dei 
braccianti della provìncia di 
Reggio Emilia. N o n delle don
ne braccianti. D i tutti i brac 
ciantL ~" . - j 

Nella provincia di Reggio, I 
i proletari della terra aderenti 
alla C.G.I.L. e alla Federbrac-
cianti sono quasi 35 mila. 
Baldina Manini è stata chia
mata a dirigere le lotte e la 
organizzazione di questi 35 
mila lavoratori della terra 
uomini e donne. Giovane, 
bruna, con due occhi neri m o 
bilissimi e penetranti, questa 
ragazza è la realizzazione di 
qualcosa che ancora pochissi
m i anni fa sarebbe stata in
concepibile. 

Ci sono state nel passato e 
ci sono oggi grandi figure 
femminili nel movimento s in
dacale italiano, donne di e c 
cezionali capacità, assurte ad 
incarichi e responsabilità na 
zionali. Una de l le p iù forti e 
numerose federazioni, quella 
dei tessili, è diretta dalla la
voratrice Teresa Noce . Pro
prio tra i tessili , maestranze 
tra le quali Felenjento femmi
nile è preponderante, non 
mancano organizzazioni pro
vinciali alla cui testa s i trova
no, appunto de l l e donne. Tut
tavia i l caso d i Baldina Mani
ni ha qualche cosa di eccezio
nale: perone si tratta di una 
bracciante, di u n a contadina; 
perchè dirige u n organismo 
che è tra i più numerosi e 
combattivi d i t a l i a , c o n tutto 
il peso, l'energia, la responsa
bilità che questo comporta. 

Uscita dalle esperienze a-
proletari 

le lavoratrici siciliane e sarde, 
piccole e scure. Sono tutte 
qui, col loro bagaglio di espe
rienze e di lotte, aloune g io 
vanissime, altre che ricorda
no ancora le battaglie del 
1919-22. 

Negli otto giorni del Con
gresso ascolteremo le loro pa
role. Già oggi, dalle poche pa
role che abbiamo potuto scam
biare con loro, abbiamo ap
preso come queste delegate 
abbiano da sottoporre ai loro 
compagni lavoratori di tutta 
Italia problemi vitali, non più 
rimandabili. Sono i problemi 
del doppio sfruttamento cui 
sono sottoposte, dei salari as
surdamente più bassi di quel
li degli uomini che compiono 
il loro stesso lavoro, i proble
mi della maternità, dell'assi
stenza, i problemi delle lavo
ratrici a domicilio e delle sta
gionali, che ricordano ancora 

_ lontane epoche feudali, i pro-
la sala del Politeama. Le ab- blemi fondamentali, generali, 
Diamo viste giungere alla s ta- della libertà, della casa, della 
zione, affluire alla Camera del pace. 

alle delegazioni del le I o r o | d J r e a l C o n g r e s s o d e i l a v o r a . 
province. . . . . tori italiani. Hanno la capaci-

Ci sono le operaie elette 
nelle grandi fabbriche di Mi 
lano, di Torino, di Genova, le 
mondine del le risaie, l e mez
zadre toscane, le donne di Ca-
bernardi, l e impiegate roma
ne. le contadine meridionali, 

tà di dire a tutti, chiaramen 
te, ciò che vogliono. E hanno 

Si riparla in questi giorni di 
una tragica e impressionante 
tragedia familiare avvenuta il 
30 luglio 1949 a Pisa e che ebbe 
per protagonista Maria Cecilia 
Bernardo in Cornei; costei ha 
ucciso con un rasoio da barba 
il proprio bambino di nove an. 
ni, al mattino, quand'egli era 
ancora immerso in un sonno 
profondo e ignaro. 

Dopo aver ucciso il figlio, la 
donna tentò, ma inutilmente, di 
sopprimere sé stessa con il me
desimo rasoio. Venne soccorsa 
in tempo e salvata. 

Questa fulminea tragedia, che 
ha provocato a suo tempo una 
profonda e dolorosa impressio
ne nell'opinione pubblica, ave
va radici molto remote e era 
andata lentamente maturando 
col passare degli anni. 

Infatti, per comprenderla, bi. 
sogna conoscere i rapporti della 
Cornei col marito, professor 
Marcello Cornei, noto medico 
dermatologo. I due si erano co 
nosciuti a Milano, dove enlram 
bi, frequentavano la facoltà di 
medicina in quella università, 
negli anni intensi e febbrili 
succeduti all'altro dopoguerra. 
Si pensi un po' al clima che 
legnava allora fra i giovani in
tellettuali, anche borghesi: le 
idee rivoluzionarie, una nuova 
concezione della vita, la spe
ranza di un avvenire migliore 
dopo i tristi anni della guerra, 
accendevano gli animi delle 
nuove generazioni 

Entrambi parteciparono a 
questo fermento di vita e di 
idee, ma non per l'esigenza di 
una presa di posizione politica 
e sociale, quanto per una rea
zione impulsiva e superficiale 
all'ambiente borghese da cui 
provenivano (la Cornei era na
ta da nobile famiglia vene
ziana). 

Avevano grandi progetti per 
l'avvenire: avrebbero studiato 
e si sarebbero specializzati, 
ognuno in un particolare cam
po della scienza medica. Ad un 
certo punto .«! accorsero che 
la donna >tava per divenire 
madre. Stando cosi le cose, de
cisero di sposarsi. Il bimbo 
nacque, ma morì dopo poche 
settimane. Da allora, la vita <rei 
duo coniugi >i fece sempre più 
triste e difficile. Si accorsero 
che. in fondo, il loro matrimo
nio era stato un errore. 

La Cornei non ebbe la forza 
di realizzare il suo sogno, 3i 
superare i vecchi pregiudizi 
che vedono la donna solo la 
funzione di madre e di casalin
ga. Force intimidita dai cu l 
lanti successi del marito che si 
andava affermando come va
lente dermatologo, lei rinunciò 
alle proprie ambizioni, rinun
ciò alia prospettiva di svilup
pare la propria personalità fino 
a rendersi indipendente moral
mente e materialmente. Tutto 

ya dalla vita del coniuge e ciò 
la portò a chiudersi in se stessa. 

Nel 1940, i coniugi Cornei eb
bero il secondo figlio, Camillo, 
che crebbe bello e robusto. En
trambi si affezionarono molto, 
ma ognuno per proprio conto, 
al bambino. E il dramma di 
tante famiglie borghesi conti
nuò. nonostante la presenza del 
bambino. Anziché afirontarc ni 
modo semplice e umano i loro 
problemi, i due coniugi si osti
narono a mantenere un appa
rente e superficiale irreprensi
bilità dei rapporti. In pubblico, 
il marito sì mostrava educato 
e cortese con la moglie, la qua
le, in realtà, costituiva per lui, 
ormai definitivamente afferma
to. un peso, tanto più che con 
l'andar degli anni era molto 
appassita. 

Perchè, ci si chiederà, la 
madre ha voluto uccidere il 
bambino, oltre a sopprimere sé 
stessa? Probabilmente, l'incon
sulto gesto si spiega con la 
morbosa gelosia che la Cornei 

aveva del suo figliolo nei ri
guardi del marito. Probabil
mente non voleva lasciarglielo, 
voleva che scomparisse con lei. 
Invece, il bambino è stato la 
vera ed innocente vittima di 
questo di anima familiare. 

fra non molto, verrà deciso 
da parte di un magistrato di 
Pisa se è il caso che la Cornei 
compaia dinanzi ai giudici in 
un processo. Infatti, poiché i 
medici del manicomio di Aver-
sa, quello in cui hanno sog
giornato la Cianciulli, Rina 
Fort e la contessa BellentanJ, 
hanno giudicato la Cornei in
ferma di mente, costei non do
vrebbe comparire dinanzi ai 
giudici. Ma spetta al magistrato 
decidere. In ogni modo, con il 
processo e con la successiva 
eventuale condanna o con la 
assoluzione, il caso non verrà 
risolto, perchè è tutto "un si
stema sociale, un modo di con
cepire la vita -• che dovrebbe 
essere giudicato. 

'FRANCA CELLI NI 

Due eleganti e pratiche camicette dì lana. Possono essere 
facilmente realizzate a maglia o con crepelle, o meglio 

. ancora in jersey 
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UfSAiNZK 01 IEKI E DI OUWI PUR IL (JOKREDO NUZIALE 

i capelli di 
p e r ia w 

lOVH» 

dì miele 
Questo è un'abitudine ancora In uso nelle campagne dell'Italia centrale - La 

sopra coperta delle ragazze sarde e la "cuffìatt dei tempi dell'antica Roma 

già ampiamente dimostrato d i i c i o contribuì ad accentuare, con 
sapere anche duramente lot- randar del tempo, il distacco 
tare per conquistarselo. | spirituale fra l e , e il marito. 

PAOLO LUCCHINI 

China su un telaio primi
tivo, il seno stretto nel cor
setto del costume fradfcfoiia-
le, rivefp ancora Marianna 
Loddo, una ragazza di lttiri> 
in provincia di Sassari, pas
sare lunghe ore al lavoro per 
conferionare la sovracoperta 
del letto nuziale. 

A quattordici unni Ma
rianna ha inaiato a ordire 
quel suo corredo da sposa: 
pochi « pezzi » in verità, ma 
quanta fatica! Sugli orli del
la sovracoperta, tutto all'in
torno, corrono file di draghi 
stilizzati. Tra un anno — 
Marianna ne ha diciannove 
— l'ultimo drago dalla boc
ca spalancata starà lì fermo 
a stabilire che la ragazza, fi
glia di contadini poverissimi, 
ha concluso il suo lavoro, e 
che presto con colerà a ìio-ze. 

i l problema del corredo, 
com'è noto, non assilla sol
tanto la ragazza sarda Ma
rianna Loddo: e un grosso 
problema per tante e tante 
ragazze di tutte le regioni del 
nostro Paese ed ha inizio, 
come per Marianna Loddo, 
in ogni casa dove esistano 
femmine- appena per esse sì 

Lei si sentiva sempre più esclu- profila l'adolescenza. 

Ora, soprattutto per ragioni 
economiche, non si prepara 
più quella gran quantità di 
roba che le nostre mamme, 
a costo di spaventosi sacri
fici, solevano preparare in 
vicinanza del matrimonio e 
tante tradizioni e tante su
perstizioni sono del tutto 
scomparse. 

Se torniamo molto indietro 
nel tempo, però scopriamo, 
ad esempio, che ttna delle più 
grandi preoccupazioni delle 
ragazze romano dell'epoca 
imperiale era la confezione 
della cuffia nuziale, che an
dava preparata quaranta 
giorni prima delle nozze, ed 
era color arancione, mentre 
il vestito era tutto bianco. E>a 
non molto tempo, inpece è 
scomparso (e forse in alcune 
regioni permane tuttora) l'u
so di redigere, da parte dei 
genitori della sposa- la « mi
nuta >» cioè un elenco degli 
oggetti del corredo che la ra
gazza porta nella casa del 
marito. Costui, nel momento 
in cui riceve il documento, 
offre un tanto alla sposa a 
titolo di «« lacci e spille » 
f « spillatico >») oppure dà un 
regalo alla prossima moglie, 

regalo chi; in Sicilia si indi
ca con l'appellativo di « buon 
amore ». 

Un'abitudine, poi, che sta 
a indicare la considerazione 
schiavistica in cui veniva te
nuta la donna, è quella di al
cuni paesi mediterranei, in 
cui la donna, insieme alle 
lenzuola e alle tovaglie, re 
cava al marito una frusta, la 
cosidetta « ragione ». 

Un'altra curiosa abitudine, 
che non so qualificare se 
gentile o poco igienica, è 
quella che è ancora in uso 
nelle campagne dell'Italia 
centrale e che consiste nel 
porre una ciocca di capelli-
da parte delle ragazze da 
marito che aiutano la sposa 
a confezionare il corredo, 
nell'orlo delle lenzuola pre
parate per la luna di miele. 

I capelli delle ragazze da 
marito, dovrebbero, da un 
lato portare felicità e benès
sere alla sposa e, dall'altro, 
futuri matrimoni alle giova 
ni donne. 

Se abbandoniamo il nostro 
Paese per un poco, trovere
mo, legate al corredo, alcu 
ne singolari fradirioni in a l 
tre narioni. 

Té nove/lUto eU£ pivvedi PER I VOSTRI BAMBINI 
N. 34 

GIRO Ù> ITALIA 

mi. E ritta per sempre la • o - i y a a a ^ n j e . f ^ u J Ì ! ! 0 1 ^ " 
,u» —: J W J T - - . deUa terra del la bassa e * n -
che an «errai « ataaaaa • . i w « - » * « . M . I I . n M ; e «-nz& 
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ate se e s o m da crac? F sor 
to. Preferisco che sìa bello e 
mao e si ostìai ad attaccarmi al 
vestito i colorì dì ana sqe*4 
4x caldo o 3 ricramao S cu 
campkMM di donava, piattono 
che dr—ini «a gaacrak a chi 
per lai mi «avana sa! pena eoa 
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liana, tacita dalla Bewatenra, 
tettata innanzi dalla Binali 
del suoi compagni di lotta, 
Baldina rappresenta ciò eh» 
le nuovissime leve del movi
mento sindacale fernaasalla 
hanno saputo esprima** B 
contributo die esse reaajB* a 
quatto Iti Congresso 
naie della CXJ.lX. 

Ottre 2M tona le 
che partecipano al latori a« 
pertifii questo pomeriggio 

7) MI nostro vino 
I vini italiani, per chi non lo sa, 
sono vini di qualità: 
bianchi, rossi o appena rosati, 
bisogna esserci abituati. 
Danno alla testa, ma non si vede. . . 
E così, che cosa succede? 
Lo straniero ne beve un goccetto 
e subito dopo si sente l'effetto, 
comincia a gridare: « Io qui padrone, 
io comandare questa nazione! » 
Non dategli retta, è colpa del vino 
che gli ha giocato un tiro mancino. 
Ci vuole una doccia dì tipo scozzese 
per farlo tornare al suo paese. 

CALEPINO 

TUTTE: I>K S T R A D E 
P O R T A N O A V I K N i t A 

Mancano pochi giorni a un 
grande avvenimento; il Congres. 
so tìct Popoli per ia Pace, che si 
terrà • Vienna 

A Vienna andranno da ogni 
parte del crtor.do. con ognt mez-
70, uomini e donne di tutte le 
raue: bianchi, negri, gialli -

Parleranno In tutte le lingue 
del mondo ma diranno una 
cosa sola: 

— PACK! — diranno gu ita 
.«ani I 

— PA1X! — risponderanno 1 
franerei (pronuncia: pè) 

— PEACE" — diranno g'.i In
glesi fptS) 

— PAZl — diranno g.i spa
gnoli. gli argentini, l messicani 

— MIR! — risponderanno i 
russi 

in tutte le lingue del mondo 
la parola PACE è la più bella 

\miei de". « N'otellino ». man
date anche \oi t \ ostri saluti 
ed i \oàUi auguri ai congresso 
dei Popoli per la Pace. Vienna. 

Cosi, con una semplice carto
lina. parteciperete anche voi a". 
Congresso dei Popoli per tenere 
lontana .a guerra dare nostre 
ca~e 

Il nostro teatrino 

Pierrol 
Fra 15 storni pubblicheremo ti 
rejrolaiiteato del CONCORSO DEL 

TEATRINO 

di concesso d e l Féorcbìre 
Torniamo ai concorsi facili; è givsto. Terò avete resistita 

bene ai concorsi difficili, e ne sono contento. Visto eoe «ra fa 
freddo, e «i «leve pattare molto tempo te casa, mi farete an bel 

D I S E G N O 
Intitolato: GLI SCOLARI CHE ESCONO DI SCUOLA A MEZ
ZOGIORNO. iu FACHIRO 

LA. S C U O L A OJEGlLfH A F̂  li Rdl A IL» I 

l a tatti 

Spitgi w ciara aa MI O M W La 
le ansar* U per là: ira vorrei** 
— te la* «vacca**, aaua idUm, a» ci arrìas 
itll* mit palata awfà. — «naaT# furm H 

Ceu t fnMv frMcavah 
è il aworra avaai «javatc; 
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GLI m i c i 
del 

"NOVELLIMI.. 
E" continuata, questa settima

na. la pioggia di messaggi, let
terine e cartoline di auguri ai 
ragazzi dell'Unione Sovietica in 
occasione del «mese di amicizia 
talo - sovietica » 

Hanno scritto lettere garbate 
ed intelligenti: Renzi Jolanda, di 
Roma; Giuseppina Cesarint, di 
VUJastrada Umbra, che ha unito 
un disegno sull'inondazione del 
Polesine; Antonio e Bonaria Mo
sci, di Bacu Abis (Sardegna), due 
vecchi ed affezionati amici del 
Novellino; Raffaele Caputo di 
Vìllamaina (Avellino); Andrea 
Nardi, di Fontebuona (Firenze) 
Massimo Nardi, di Fontebuona 
Dona Secciani, di San Giovanni 
Valdarno (Arezzo), figlia di un 
minatore; Marcella Fiorenti, dì 
Abbadia di Montepulciano (Sie 
na); Caria Tuliani, di Roccastra 
da, (Grosseto): Fiorenzo Sodi, di 
San Quinco d'Orda (Siena); Tor
chi Gabriella, di Siena; Maria 
Cotagno, di Posulipo. (Napoli). 
che ha accluso nella busta una 
bella cartolina di Napoli, ed al 
tri ancora a cui chiedo scusa per 
non ooterli nominare tutti. 

Tra qualche giorno tutte le vo_ 
srre belle lettere ai ragazzi sovie
tici inizieranno il lungo viaggio 
dall'Italia a Mosca, a Leningrado. 
a Stalingrado, 

Credo che nel futuro potremo 
sviluppare questa bella iniziati
va: volete scrivere ai ragazzi di 
tutto il mondo, in segno di pace 
e di amicizia? Volere scrivere ai 
ragazzi francesi, c*co*lowicchf, 
bnloxrri, americani, cinesi, corea-
ai, ungheresi, polacchi, rumeni 
albanesi, inglesi, canadesi, austra
liani, indiani, giapponesi ? Man
date I vostri messaggi al Novel
lino, e ci penseremo noi a reca
pitarli a destinazione. 

Ad esempio nell'antica Ba
bilonia una specie di contro
corredo veniva recato dallo 
sposo alla sposa: alcune fa
sce per rendere elegante la 
figura della sposa venivano 
regalate dal prossimo marito. 
dopo che il giovane, sei mesi 
prima del matrimonio, le 

Una futura- sposina mentre 
race il carredo 

aceira tessute con le proprie 
mani! 

Una specie, dunque, di Ma
rianna Loddo il gìorane con
tadino dell'antica Babilonia. 
chino, come la ragazza sar
da, a preparare con fatica i 
pochi m perri « che serviran
no, con altrettanta fatica, a 
cosJruire una famiglia, m e n 
tre le riviste a rotocalco rac
contano, agli occhi avidi del
la fanciullla che prepara le 
sue scarse tele, di corredi fa
volosi approntati, particolar
mente nei negori fiorentini. 
per ricche «snobs» annoia
te, da abili mani artigiane, 
altrettanto desiderose di pos
sedere un buon corredo da 
sposa. 
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